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Mengs Anton Raphael, Sogno di san Giuseppe, XVIII sec., 
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«… egli infatti salverà il suo popolo

dai suoi peccati …»
(Matteo 1,21)

18/3/2018 – 24/3/2018

V SETTIMANA DI QUARESIMA
Anno B

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 18 MARZO 2018
V DI QUARESIMA - Anno B 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 12,20-33
Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto.
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Ermes Ronchi)
Vogliamo vedere Gesù. Gran​de domanda dei cercatori di sempre, domanda che sento mia. La risposta di Gesù do​na occhi profondi: se volete capire me, guardate il chicco di grano; se volete vedermi, guardate la croce. Il chicco di grano e la croce, due imma​gini come sintesi ardente dell'evento Gesù.

Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, pro​duce molto frutto. Una frase difficile e anche pericolosa se capita male, perché può le​gittimare una visione dolori​stica e infelice della religio​ne.

Un verbo balza subito in evi​denza per la sua presa emo​tiva: morire, non morire. I​potesi o necessità, pare o​scurare tutto il resto, mentre invece è l'inganno di una let​tura superficiale. L'azione principale, lo scopo verso cui tutto converge, il verbo che regge l'intera costruzione è «produrre»: il chicco produ​ce molto frutto. L'accento non è sulla morte, ma sulla vita. Gloria di Dio non è il morire, ma il molto frutto buono.

Osserviamo un granello di frumento, un qualsiasi seme: nessun segno di vita, un gu​scio spento e inerte, che in realtà è un forziere, un pic​colo vulcano di vita. Caduto in terra, il seme muore alla sua forma ma rinasce in for​ma di germe, non uno che si sacrifica per l'altro - seme e germe non sono due cose di​verse, sono la stessa cosa ​ma tutto trasformato in più vita: la gemma si muta in fio​re, il fiore in frutto, il frutto in seme. Nel ciclo vitale come in quello spirituale «la vita non è tolta ma trasformata» (Liturgia dei defunti), non perdita ma espansione.

Ogni uomo e donna sono chicco di grano, seminato nei solchi della storia, della fa​miglia, dell'ambiente di la​voro e chiamato al molto frutto. Se sei generoso di te, di tempo cuore intelligenza; se ti dedichi, come un atleta, uno scienziato o un inna​morato al tuo scopo, allora produci molto frutto. Se sei generoso, non perdi ma mol​tiplichi la vita.

La seconda icona è la croce, l'immagine più pura e più al​ta che Dio ha dato di se stes​so. «Per sapere chi sia Dio de​vo solo inginocchiarmi ai piedi della Croce» (Karl Rah​ner). Dio entra nella morte perché là va ogni suo figlio. Ma dalla morte risorge come un germe di vita indistrutti​bile, e ci trascina fuori, in alto, con sé. Gesù è così: un chicco di gra​no, che si consuma e fiorisce; una croce, dove già respira la risurrezione. Io sono cristia​no per attrazione: attirerò tutti a me. E la mia fede è contemplazione del volto del Dio crocifisso.

«La Croce non ci fu data per capirla ma perché ci aggrap​passimo ad essa» (Bonhoef​​fer): attratto da qualcosa che non capisco ma che mi se​duce, mi aggrappo alla sua Croce, cammino dietro a Cri​sto, morente in eterno, in e​terno risorgente.

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

“Crea in me o Dio, un cuore puro. Rendimi la gioia di essere salvato...”

Mandami dei Filippo e Andrea nella tua misericordia, i quali mi mostrino il volto di Gesù o, se è la tua volontà, che sia io per i fratelli Filippo o Andrea. 
Per questo aprimi i segreti del tuo cuore, della tua coscienza, e dell'obbedienza al Padre.

La tua Legge, lo Spirito Santo, abiti nel mio cuore e lo conformi alla tua fedeltà.

E quando anch'io con forti grida e lacrime innalzo a te, nello Spirito, la mia preghiera rendimi perfetto nell'obbedienza, cioè concedimi di seguire Gesù sino in fondo, vinca sulle mie paure e malizie la forza dello Spirito Santo e mi sia dato di amare sino alla fine te, Padre che mi hai creato e reso figlio nel Figlio.

Amen

Lunedì 19 marzo 2018
SAN GIUSEPPE

+ Dal Vangelo secondo Matteo 1,16.18-21.24

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(padre Lino Pedron)
Povero Giuseppe, quante gliene sono successe nella vita! Dio gli ruba la ragazza, poi la fatica che ha dovuto fare, lui falegname abituato alla pialla e ai chiodi, per capire un bambino così straordinariamente ordinario ed una moglie (amatissima) tutta avvolta dal Mistero. Tra Maria e Giuseppe c'è amore, Matteo solo pudicamente, come Luca, ci dice del loro rapporto. Sono "promessi sposi", cioè più che fidanzati nella cultura di Israele. Per un anno potevano vivere coniugalmente senza però coabitare. L'unico che sapeva che quel figlio non era suo, era proprio lui, Giuseppe. Osiamo immaginarci la notte insonne di Giuseppe che viene a sapere della gravidanza di Maria? Cos'avrà pensato di lei? Quanta sofferenza e dolore nel suo cuore! La legge chiedeva che Maria fosse denunciata e, di conseguenza, lapidata pubblicamente. Giuseppe la ama, vuole salvarla, trova un escamotage: la ripudierà dicendo che non la vuole più in moglie, salvandole la vita. Matteo - da buon ebreo - descrive questo atteggiamento come "giusto". Giuseppe è "giusto", cioè irreprensibile, autentico, onesto, di alto profilo; non giudica secondo le apparenze, pur ferito a morte, sa superare il suo orgoglio e usa misericordia verso la donna che ama. Grande, immenso Giuseppe. Quante cose ci dici, oggi, quanti suggerimenti ci dai tu, uomo abituato alle poche parole e a stare defilato e che pure sei stato scelto come tutore e custode di Dio.
PER LA PREGHIERA (Preghiera a San Giuseppe)

Giuseppe, uomo del silenzio

e della contemplazione,

insegnaci a leggere con fede la storia,

a scoprire come il Padre nascostamente

operi sempre negli eventi

senza alterarne il corso:

aiutaci perché ciascuno risponda

alle personali attese di Dio

come tu hai risposto. Amen.

Martedì 20 marzo 2018
s. Remigio
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 8,21-30

Avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono.

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». 

Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)
Chi è veramente Gesù? Questa domanda è cresciuta nel tempo del ministero di Gesù, fino a raggiungere la consapevolezza, da parte dei contemporanei di Gesù della pretesa messianica di Gesù. La crescente tensione che Gesù subisce è ben documentata dal vangelo di Giovanni che stiamo leggendo in questa fine di quaresima. Anche noi, come l'uditorio del Nazareno, ci chiediamo: chi è veramente quest'uomo? Nel brano di oggi Gesù vola alto, ci provoca, ci scuote: per diverse volte, riferito a se stesso, usa il nome di Dio "Io sono". Il solo pronunciare il nome di Dio era un gravissimo reato, un abominio, un orribile peccato! Era impensabile che qualcuno, sano di mente, si attribuisse questo nome! E Gesù, per provare la sua identità profonda, chiede a chi lo ascolta di guardare le sue opere, di individuare nel suo comportamento l'opera di Dio. In questi giorni di deserto anche noi vogliamo individuare le opere del Padre nella nostra vita, vedere la sua presenza nascosta nelle pieghe della quotidianità. Se sapremo riconoscere in Gesù il vero rivelatore di Dio, con lui faremo esperienza della presenza del Padre.
PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

All’inizio di questo nuovo giorno, 

ti prego, Signore Gesù.

Fa’ che nulla possa sottrarti 

il primo posto dalla mia vita. 

Nessuna apparenza umana 

allontani il mio sguardo da te. 

Nessuna parola menzognera

tolga dai miei orecchi la tua parola di verità.

Nessuna falsa promessa 

allontani i miei passi dalla tua strada, 

esigente ma sicura.

Donami lo Spirito Santo,

per saper cambiare ciò che va cambiato

e accogliere ciò che non è possibile cambiare. 

Ma soprattutto, Signore, 

donami la saggezza 

per riconoscerne la differenza.

Maria, madre della Chiesa e madre nostra, 

aggiunga ciò che manca alla mia preghiera. Amen.

Mercoledì 21 marzo 2018
s. Adalgisa
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

8,31-42
Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù ci invita a metterci alla sua scuola, per essere fedeli alla sua parola, per diventare suoi discepoli, per conoscere la verità e per essere davvero liberi. È difficile comprendere che la peggiore schiavitù derivi proprio dall'ignoranza, dalla menzogna, dall'errore. Tutta la nostra storia, sin dal principio, è contrassegnata pesantemente dagli errori umani, che hanno sempre la medesima origine: il distacco da Dio, l'esodo da un ambito di amore e di comunione con Lui, la conoscenza e poi l'esperienza del male in tutte le sue forme. Il lamento di Cristo: "la mia parola non ha peso in voi" ci risuona ancora vero ed attuale. Su quella parola di verità prevalgono le nostre parole, le nostre scelte, le nostre personali decisioni e, di conseguenza i nostri smarrimenti. I figli che reclamano la loro parte di eredità per spendere tutto dove e come vogliono, sono ancora tanti. La presunzione di poter gestire la vita a proprio gusto, in completa autonomia, è ancora all'origine del neopaganesimo. È ancora più subdola la tentazione che vorrebbe convincerci, come accadeva ai Giudei, contemporanei di Cristo, di essere depositari di verità solo per un vago senso di appartenenza e per una fede presunta, che non incide realmente sulla vita. A nulla serve essere figli di Abramo se non assimiliamo la sua fede e la traduciamo nelle opere. Quanti si ritengono cristiani e uccidono nei fatti gli ammonimenti e i precetti del Signore! La verità di Dio è luce e lampada ai nostri passi, è orientamento di vita, è docile e gioiosa conformazione e amore a Cristo, è la pienezza della libertà. Il Signore ha affidato a due libri le sue eterne verità per la salvezza dell'uomo: la scrittura sacra, la Bibbia, che pochi conoscono e comprendono, e poi ai suoi fedeli, chiamati a proclamare quelle verità con la forza irresistibile della testimonianza. Hai mai pensato che qualcuno sta leggendo la bibbia e cercando la verità guardando la tua vita? È autentico il messaggio che stiamo inviando?
PER LA PREGHIERA
(San Silvano di Monte Athos)
Lo sguardo tuo sereno e mite incantò l’anima mia, 

che cosa potrò dirti in cambio, Signore, quale lode ti potrò offrire? 

Tu dai la grazia perché l’anima bruci incessantemente d’amore 

e non conosca riposo, né giorno né notte. 

In te solo trovo riposo, il tuo ricordo riscalda l’anima.

Ti cerco. Ti perdo. 

Mostrami il tuo volto, desiderato giorno e notte. 

Signore, fa’ che io ami te solo!

Giovedì 22 marzo 2018
s. Lea
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

8,51-59

Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno.

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: “Se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno”». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)
La misura è ormai colma, la sentenza di morte è scritta. Gesù si prende per Dio, attribuisce a se stesso l'impronunciabile nome scoperto da Mosè sull'Oreb. Se Dio è io sono colui che è, o meglio potremmo tradurre io sono colui che è presente, allora davvero Gesù è la manifestazione piena e definitiva di questa presenza misteriosa, il volto di Dio, Dio diventato uomo per raccontarsi. Il cammino di Quaresima ci porta fino a questo punto, fino all'essenziale della fede: Gesù pretende di essere il vero volto di Dio. Possiamo accogliere questa novità sconcertante, sapendo che la manifestazione definitiva di Gesù sarà la sua morte in croce, vera e propria ostensione del Padre, oppure prendere le pietre per lapidarlo, come ancora molti fanno, oggi. Il Padre rivela la sua gloria nei gesti di tenerezza e di benevolenza del figlio, stupiamocene ancora, nella concretezza del quotidiano. Meditando la sua Parola, vedendo i segni della sua presenza nei fratelli che ci stanno intorno, camminando per strada e odorando la primavera, facendo memoria delle tante cose che abbiamo scoperto grazie al vangelo, diamo gloria al Padre per mezzo di Gesù...
PER LA PREGHIERA 
(San Gregorio di Nazianzo)
Sul fare del giorno, offro a Dio le mie mani.

Non voglio compiere né permettere alcun male, 

ma offrirti, o Signore, questa nuova giornata,

per restare saldo e dominare le passioni.

Mi vergogno, nell’età matura, di essere mediocre,

quando partecipo ad una mensa sacrificale.

Queste sono le mie intenzioni, 

o Cristo, dirigi la mia via e la mia vita.

Venerdì 23 marzo 2018
s. Turibio
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 10,31-42

Cercavano di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». 

Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Messa Meditazione)
La liturgia ci spinge a prendere una decisione: accogliere il Figlio di Dio fatto uomo. Di nuovo Gesù chiama a sua testimonianza le opere, la Scrittura e Giovanni; c'è coerenza tra queste tre testimonianze, eppure i giudei non credono. Le opere compiute da Gesù non sono mai state compiute prima e per questo dovrebbero suscitare la fede. La Scrittura poi ammette anche di alcuni uomini la loro possibilità di dirsi déi: "Voi sarete dei?", per metafora con l'azione divina del giudizio, questa parola viene rivolta ai giudici (Sal 82,6); tanto più allora Cristo si può proclamare Dio. Respinto dai giudei, Gesù si reca a Betania, dove Giovanni per primo l'aveva riconosciuto come l'Agnello di Dio (Gv 1,28). Rispetto all'incredulità di tanti, che pur avevano visto le opere e ascoltato la Parola di Gesù, Giovanni si pone come modello del fedele che è pronto ad accogliere il Verbo del Padre, ma anche come modello di testimone, grazie al quale molti credono al Figlio di Dio. Per noi oggi la scelta è tra l'essere come i giudei oppure come il Battista, che ha fede e la cui fede genera altri discepoli. La testimonianza più forte ci viene oggi dai santi che sanno convincere non con le parole, ma con la loro vita vissuta in completa adesione alla Parola di Dio. Nel messaggio di Giovanni Paolo II per la giornata missionaria mondiale del 1996 si legge: «Incorporato nella Chiesa con il Battesimo, ogni cristiano è chiamato ad essere missionario e testimone. Questo è il mandato esplicito del Signore. E lo Spirito Santo invia ogni battezzato a proclamare e testimoniare Cristo a tutte le genti: dovere, quindi e privilegio, poiché è un invito a cooperare con Dio per la salvezza di ciascuno e dell'intera umanità».

PER LA PREGHIERA
(Preghiera)

Stavo rimpiangendo il passato e temendo il futuro.

Improvvisamente il mio Signore parlò:

"Il mio nome è Io sono".

Dio fece una pausa.

Attesi. Dio continuò:

Quando vivi nel passato con i tuoi errori e rimpianti, è duro.

Io non sono lì. Il mio nome non è Io ero.

Quando vivi nel futuro con i tuoi problemi e timori, è duro.

Io non sono lì. ll mio nome non è Io sarò.

Quando vivi in questo momento non è duro.

Io sono qui. Il mio nome è Io sono.

Sabato 24 marzo 2018
s. Caterina di Svezia
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 11,45-56

Per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi.

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Làzzaro,] credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinèdrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Eremo San Biagio)
È interessante che, attraverso il filo d'oro della Provvidenza, sia proprio Caifa: un sommo sacerdote, a profetizzare inconsapevolmente una verità radiosa e consolantissima.

Nella ristretta logica di Caifa è meglio che un uomo soltanto, nella persona del nazareno Gesù, sia sacrificato in modo che - secondo la sua ottica - tutto sia pace a Gerusalemme e i Romani non distruggano tutto Israele. 

Ecco: un uomo solo: proprio quello che, essendo Figlio di Dio, si consegnò liberamente ai suoi uccisori per cancellare, col suo olocausto, tutti i peccati. Secondo la tradizione, nel tempio si sacrificavano animali con l'intento di espiare i peccati compiuti dagli Ebrei. Qui c'è un salto enorme di qualità. La vittima non è più un animale, ma il Cristo, il Messia. E i destinatari non sono solo gli Ebrei ma "tutti i figli di Dio" che appartengono a tutti i popoli, razze, nazioni. 

È qui che ci soffermiamo in stupita contemplazione. Davvero la misericordia di Dio ha così grandi braccia che nessuno esclude di chi voglia abbandonarsi ad essa, fidandosi di Gesù redentore.

Signore Gesù, che nel cuore del tuo mistero d'amore infinito m'insegni che nessuno mai va discriminato allontanato escluso, dilata il mio cuore e fa' che nel mio relazionarmi al prossimo viva queste tue categorie, non quello della falsa prudenza egoista.

PER LA PREGHIERA (San Giovanni Crisostomo)

Niente può renderti imitatore di Cristo, come il prenderti cura del prossimo. Anche se tu digiunassi e dormissi per terra, ma poi non ti prendi cura del prossimo, tu non hai fatto niente di grande e resti lontano dal Modello.
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